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“La memoria sconfinata”, un progetto che mira a individuare
e rafforzare le caratteristiche sociali del territorio: le comunità
invitate ad aprire i cassetti per cercare e condividere fotografie
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Il tema dell’identità culturale di 
una comunità e di un territorio 
è sempre stato al centro dell’at-
tenzione degli studiosi, anche nel 
caso delle aree alpine e della pro-
vincia di Sondrio; spesso ci si è 
chiesti se il nostro territorio ab-
bia o meno una identità culturale 
comune, da Livigno a Piantedo e 
a Madesimo, o se debba essere 
considerato come una entità es-
senzialmente di tipo ammini-
strativo, che offre servizi ad un 
insieme di comunità tra di loro 
eterogenee.

Tra i contributi più recenti su 
questo tema possiamo ricordare 
la ricerca curata dal prof. Assunto 
Quadrio Aristarchi e pubblicata 
nel 2011 da Società Economica 
Valtellinese con il titolo “L’iden-
tità culturale della popolazione 
della provincia di Sondrio”, e il 
volume “L’identità valtellinese 
attraverso la sua storia”, elabora-
to da Francesco Guicciardi e pub-
blicato nel 2012 dalla Fondazione 
del Gruppo Credito Valtellinese. 
Il volume di Francesco Guicciar-
di conclude senza esitazioni che 
le tracce delle esperienze stori-
che che hanno accomunato il no-
stro territorio «…sono tuttora 
evidenti e conferiscono ai valtel-
linesi e valchiavennaschi una 
specifica identità particolarmen-
te significativa di valori che è 
estremamente importante salva-
guardare … una forte identità co-
munitaria … con una sobrietà di 
fondo, una concretezza di com-
portamenti ed una carattere so-
stanzialmente schivo, ma da cui 
traspare un impegno serio su va-
lori di solidarietà verso la comu-
nità di appartenenza.»

Concetto complesso
La ricerca curata dal prof.  Assun-
to Quadrio Aristarchi sottolinea 
come l’ identità sia un concetto 
complesso, individuale e sociale, 
che si articola nel tempo e nello 
spazio, che non si struttura ne-
cessariamente su di una matrice 
territoriale ma principalmente 
sui sistemi (educativi, lavorativi, 
insediativi, ricreativi, ammini-
strativi, politici, ideali  eccetera) 
di cui le persone fanno esperien-
za diretta e quotidiana. Soprat-
tutto, l’identità è un concetto in 
continua ridefinizione in rappor-
to al subentrare di nuove espe-
rienze (individuali e collettive), 
di nuove informazioni, di nuove 
visioni che i singoli o le comunità 
incontrano; esemplare sotto que-
sto punto di vista è il tema della 
cosidetta “globalizzazione”, che 
è stata vissuta da alcuni come un 
nuovo modello da abbracciare, 
imitare ed applicare attivamente, 
da altri come una jattura da sabo-
tare e a cui opporsi, e da altri an-
cora come una realtà a cui è inuti-
le opporsi e da cui si possono uti-
lizzare alcune opportunità prag-
matiche.

In passato il rapporto con il 
territorio attraverso le attività 
agro-silvo-pastorali ha rappre-
sentato un potente fattore crea-
tore di identità che si estendeva 
anche ad altri ambiti, come ad 
esempio la struttura familiare 
(funzionale a tali attività), la for-
mazione di realtà locali volte a 
rendere possibili tali attività ( co-
me la proprietà o la gestione col-
lettiva di beni), un sistema reli-
gioso che aiutava ad accettare e 
sublimare le difficoltà esistenzia-
li, un sistema di dialetti e di narra-
zioni orali in cui le comunità po-
tevano riconoscersi. Quando 
queste attività hanno cessato di 
essere praticate dalla quasi tota-
lità della popolazione ma si sono 
ristrette ad una esigua minoran-
za, alcuni di questi sistemi, come 
quello religioso e quello solidari-
stico si sono in gran parte mante-
nuti come substrato di ampie 
parti di popolazione, affiancati 

però da altri modelli (la mobilità, 
il turismo, il consumo di beni, la 
cura dell’immagine, etc.) sempre 
più orientati all’esperienza indi-
viduale, obiettivamente più po-
tenti e quindi destinati ad erode-
re il sistema di identità comuni.

Recentemente la Provincia di 
Sondrio e Società Economica 
Valtellinese hanno varato un am-
bizioso progetto, parzialmente fi-
nanziato da Fondazione Cariplo, 
con un titolo ambizioso “La me-
moria sconfinata” che mira pro-
prio ad agire sul sistema del-
l’identità culturale delle nostre 
comunità per riscoprirlo e raffor-
zarlo. L’idea che sta alla base di 
questo progetto è che l’identità 
possa essere una delle poche cose 
che dipendono da noi e che pos-
sono in effetti essere rafforzate 
e, entro certi limiti, “costruite”. 
Alcune delle azioni di questo pro-
getto sono state indirizzate ad in-
vitare le comunità locali ad “apri-
re” i propri cassetti, ricercando 
e condividendo fotografie che te-
stimoniano la vita di queste co-
munità; questa attività di ricerca 
è stata preceduta da un’azione di 
animazione volta ad individuare 
quali potevano essere i temi che 
ciascuna comunità riteneva cen-
trali per la propria identità, ed è 
seguita da un’attività volta ad as-
sociare ad ogni immagine dati re-
lativi ad autori, epoca, luoghi, cir-
costanze e identità delle eventua-
li persone raffigurate nelle foto-
grafie.

Ovviamente le immagini sono 
state digitalizzate ed è in corso la 
loro pubblicazione in un archivio 
digitale (www/siamo alpi.it) frui-
bile da chiunque: studiosi, pro-
fessionisti, amanti della monta-
gna, cittadini o semplici curiosi. 
Il valore aggiunto che questa 
piattaforma intende offrire è an-
che quello della possibilità di ri-
cerca delle immagini guidata at-
traverso la scelta della località o 
tramite parole chiave riferite alle 
diverse tematiche.

In questa fase il progetto ha 
coinvolto sei comunità ritenute 
per diversi motivi rappresentati-
ve dell’intero territorio provin-
ciale (Campodolcino, Morbegno, 
Chiesa Valmalenco, Ponte in Val-
tellina, Tirano, Valfurva), ma la 
piattaforma offrirà anche alle al-
tre comunità del nostro territorio 
la possibilità di svolgere in futuro 
una analoga attività. La modalità 
informatica di pubblicazione e di 
fruizione dell’immenso patrimo-
nio di immagini che le nostre fa-
miglie e le nostre comunità han-
no accumulato nel tempo può 

sembrare ostica, ma rappresenta 
in realtà una condizione impre-
scindibile per rendere accessibile 
senza troppi limiti questo “giaci-
mento culturale”, che per defini-
zione andrà arricchendosi nel 
tempo. La piattaforma è stata 
concepita per essere, oltre che di 
facile approccio, anche accatti-
vante e coinvolgente, e potrà in 
futuro essere associata anche ad 
altre iniziative in presenza (pre-
sentazioni e iniziative di forma-
zione all’utilizzo del sito, mostre, 
incontri pubblici eccetera), con 
l’obiettivo di costruire una me-
moria senza confini (appunto 
“sconfinata”) in termini geografi-
ci, generazionali, culturali.

Gli archivi
Naturalmente questa iniziativa 
vede altri esempi analoghi realiz-
zati o in corso in altri territori; tra 
gli altri ricordiamo l’esempio a 
noi vicino geograficamente e cul-
turalmente della Valposchiavo, 
che attraverso il sito www/isto-
ria.ch sta svolgendo una attività 
per molti versi analoga; sul sito 
sono attualmente inserite circa 
7.500 immagini, raggruppate in 
alcuni distinti settori: un generi-
co Archivio fotografico Valpo-
schiavo con 4.000 immagini, un 
Archivio fotografico Classi con 
800 immagini, l’Archivio fotogra-
fico Luigi Gisep (un privato ap-
passionato che ha consentito 
l’utilizzo del suo archivio fotogra-
fico ) con 2.500 immagini, un Ar-
chivio fotografico Repower con 
200 immagini. L’iniziativa è pro-
mossa dalla Associazione iStoria, 
che ha iniziato ad operare nel 
2009 su mandato della Società 
Storica Val Poschiavo, e che in 
questi anni ha organizzato sei 
mostre tematiche e pubblicato 
quattro volumi. Le mostre hanno 
anche perseguito l’esplicito 
obiettivo di interagire con la po-
polazione, coinvolgendola nella 
identificazione dei contenuti del-
le fotografia, stimolando, ascol-
tando e registrando testimonian-
ze e ricordi. 

Anche in questo caso, insom-
ma, lavorando in modo attivo e 
concreto alla costruzione di una 
forte identità comunitaria, con-
dizione indispensabile per evita-
re di trasformarci, in breve tem-
po, in una delle tante periferie ir-
rilevanti di una cultura metropo-
litana omologata e universal-
mente pervasiva, e di perdere le 
tracce di una originalità che ci ha 
consentito di insediarci e di so-
pravvivere in un territorio ostico, 
rendendoci addirittura interes-
santi ed appetibili per una frui-
zione turistica che rappresenta 
una delle nostre attuali ricchezze.
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